Giubileo paolino
Prepariamoci a ricevere l’indulgenza

Canto d’inizio: Ecco l’uomo

Dalla lettera ai Romani, (Rm. 7, 14.25)


Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 
Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!

Analizziamo il nostro cuore
· “Scrutami, Signore e vedi se percorro una via di male”

(Mettiamo la nostra anima sotto la luce potente dello Spirito Santo, 
per poterci vedere nella stessa luce in cui ci vede Dio)

· Dentro di me trovo qualche elemento che contrasta con la Legge di Dio?
· Paolo confessa che a volte fa ciò che non vorrebbe fare e non fa quello che vuole fare; trova in lui una potenza di male, che lo distoglie dai suoi propositi migliori. Io sento questa lotta tra lo spirito e la mia umanità peccatrice?
· Cosa faccio per non cadere nel male?
· Forse è scarsa la luce divina e perciò sottovaluto il peccato?

Ma io mi espongo alla luce divina con la preghiera, la meditazione, l’esame di coscienza, l’ascolto della Parola, la frequenza costante ai sacramenti?
· Forse è debole la volontà?

Ma io ho fatto il proposito fermo di seguire Gesù, costi quel che costi? Conosco le mie fragilità? Mi esercito a fare anche le azioni buone che non mi gratificano? Metto le premesse per poter realizzare il programma spirituale che mi sono proposto? Sono capace di dire a parenti e amici: “In queste ore, in questi giorni non posso prendere impegni, perché mi sono impegnato con Dio…?

· Forse è la mente che giudica senza carità?
E’ la lingua che parla senza carità?

E’ il mio comportamento che rivela scarsa carità?

Forse manco al mio dovere di riconciliazione?

· I Comandamenti sono 10:
1. Dio è davvero il Signore della mia vita?

Ho forse altre divinità pagane che signoreggiano in me? (Sete di potere, sete di denaro, sete di piacere, sete di vendetta, sete di comodità…?

2. Nomino Dio sempre per lodarlo o anche per giudicarlo, ritenendolo responsabile dei miei mali? Bestemmio? Parlo in maniera volgare, allusiva, indegna di un cristiano?

3. Santifico le feste con la Santa Messa e le opere buone?

4. Compio i miei doveri di figlio verso i miei genitori: li accudisco, li aiuto, li conforto…?

5. Offendo, umilio, castigo, esaspero, percuoto senza amore i figli o i miei collaboratori?

6. Vivo la castità che si conviene al mio stato? Pratico la morale sessuale? Rispetto il mio corpo come Tempio di Dio? Sono pudorato nell’abbigliamento?

7. Prendo cose che non mi appartengono? Sono onesto nel lavoro? Pago i debiti contratti? Do la giusta mercede agli operai? 

8. Sono sempre sincero con me stesso, con il coniuge, con il mio prossimo? Quando la verità ferisce la carità, so tacere e coprire con il manto della misericordia?

9. Pecco desiderando cose che la mia situazione economica non mi permette di avere?

10. Pecco indugiando a desiderare la moglie o il marito altrui?
Confessiamo i nostri peccati

· Confesso a Dio onnipotente…
Canto: Io so in chi ho messo la mia speranza
Io so in chi ho messo la mia speranza

Dalla seconda lettera di S. Paolo a Timoteo (2Tim 1:1-14)


Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù, al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro.


Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno; mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te.


Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza.  Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù, che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo, del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro.


È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare il mio deposito fino a quel giorno. Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù. Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito Santo che abita in noi.
Applicazione personale della Parola
· Vergognarsi di Cristo, di essere cristiani? Dio deve vergognarsi di noi.
· Sono capace di ostentare liberamente i segni della mia fede?

· Sono capace di soffrire per la mia fede, come Paolo?

· La famiglia di Timoteo si aprì al Vangelo; io sono in grado di accogliere nella mia casa cenacoli di preghiera?

· Affido al Signore il deposito della mia fede, perché sia protetto dal mondo e dal maligno?
Canto: Chi mi separerà
Chi mi separerà dall’amore di Dio?


Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?  Proprio come sta scritto:

Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno,

siamo trattati come pecore da macello.


Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.
Specchiamoci nella Parola


Signore, siamo sicuri, nessuno ha il potere di separarci dal tuo amore, solo la nostra debole volontà, la nostra incoerenza, la nostra incostanza ha questo potere! La possibilità di vivere coerentemente il Vangelo, Tu l’hai affidata a me, ti sei fidato di me! Quale rischio! 


Che dirti, allora, Signore? 


Rafforza, Dio mio la mia volontà, confermami nel tuo amore, non permettere che io mi separi mai da Te, se dovessi accorgerti che io sto per cedere al peccato, toglimi la vita prima che arrivi ad offenderti.


Questa richiesta te la faccio in piena coscienza, qui nella basilica dedicata al tuo grande Apostolo Paolo, che ha saputo dare la sua vita per il Vangelo.

Io sono sicuro del tuo amore, Tu hai dato la vita per me, Ti sei sottoposto ai più atroci tormenti per salvarmi, potresti ora tollerare di perdermi? Sono sicuro dell’amore del Padre, che per me ha sacrificato il suo Figlio Diletto, sono sicuro dello Spirito che è Amore perfetto, Amore divino e non può che amare anche me.


So che voi non mi condannate, ma cercate solo di convincermi ad accettare la salvezza… e allora, costi quel che costi, aiutatemi ad essere fedele a questo mio sincero desiderio: 

Trinità Santa: Padre, Figlio e Spirito Santo, 
toglietemi pure la libertà di perdermi, ma donatemi la salvezza eterna, 

per l’Amore Misericordioso che vi costituisce in unità.
Amen.

Canto: Non sono più io che vivo
Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me
Dalla lettera di S. Paolo ai Galati (Gal.2,15-21)


Noi che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno».


Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano.
A tu per tu con Gesù
· Gesù, quando capiremo mai l’opera grande della Redenzione, che Tu hai operato? Ti sei calato nella nostra umanità, perché imparassimo l’amore e uscissimo dal timore.
· Il peccato no, Signore, Tu non lo vuoi, Tu non annulli né la legge né i profeti, ma chi di noi è capace di vivere un solo giorno senza peccare? E allora, chi potrebbe salvarsi?

· Possono salvarsi quelli che permettono allo Spirito di agire in loro, quelli che contemplano il Crocifisso, si identificano con Lui, quelli che possono dire con Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”.

· Tu, Gesù, fratello, amico, sposo dell’anima mia, mi hai amato e hai dato la vita per me. La Legge non poteva liberarci dal peccato originale e noi non siamo in grado di evitare tutti i peccati personali e allora la Legge, anche se ce l’ha data il Padre come via di luce per accogliere il Salvatore, si rivela insufficiente in pratica per l’enormità del peccato originale, e allora il Padre, fin dal Giardino di Eden, promise il Salvatore. Quale grande dono!

· E Tu sei venuto, Gesù, e hai realizzato il progetto di redenzione per l’umanità peccatrice, E allora, se il Padre è fedele, se Tu, Gesù sei fedele, se lo Spirito che vi fonde in unità è fedele, perché temere? Perché non abbandonarsi all’amore e vivere solo per Te? Gesù, insegnaci a corrispondere al tuo amore.
Spazio per la preghiera personale

· Ad ogni invocazione rispondiamo: Gesù, insegnaci a corrispondere al tuo amore.
******************************

Accogliamo il dono dell’indulgenza plenaria
· L’indulgenza, nella teologia cattolica, è la remissione della pena temporale dei peccati, accordata dalla Chiesa ai vivi a titolo di assoluzione e ai morti a titolo di suffragio. Plenaria equivale a totale, cioè di tutti gli aspetti del peccato e di tutta la nostra vita passata. Per ottenere quest’assoluzione anche dalla pena temporale, è richiesta la conversione e il fermo proposito di rinunciare a tutto ciò che può portarci a ritornare alla vita di peccato.
· Il Purgatorio è lo stato di quanti muoiono nell’amicizia di Dio, ma benché sicuri della loro salvezza eterna, hanno ancora bisogno di purificazione, per entrare nella beatitudine celeste.
· In virtù della comunione dei santi, i fedeli ancora pellegrini sulla terra, possono aiutare le anime del Purgatorio, offrendo per loro preghiere di suffragio, in particolare il Sacrificio eucaristico, ma anche elemosine, indulgenze ed opere di penitenza.

· Alla Chiesa è stato affidato il deposito di grazia meritatoci da Gesù con la sua incarnazione, insegnamento passione, morte e risurrezione. Agli Apostoli è stato affidato il mandato di rimettere i peccati e di applicare il dono della salvezza in nome di Gesù, a quanti tornano a Lui con tutto il cuore.

· Per lucrare l’indulgenza dell’Anno Paolino, sono necessarie:

1. la revisione della propria vita, 
2. la confessione dei peccati, 
3. il proposito di non farlo più, per vivere, come dice Paolo, da creature nuove, fino a poter dire con Lui: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”. 
· Se sono queste le condizioni che portiamo nella visita al luogo del martirio di Paolo, durante la S. Messa o almeno dopo aver rinnovato la nostra professione di fede, recitando il Credo, La Chiesa, in nome di Gesù, ci dona questa indulgenza, che noi possiamo applicare a noi stessi, nel qual caso, se morissimo subito dopo, potremmo entrare in Paradiso senza la sosta in Purgatorio, oppure possiamo offrirla come dono d’amore a qualche defunto, nel qual caso quest’anima avrebbe l’anticipo del Paradiso per la nostra carità.
· E’ chiaro che se le condizioni non si realizzano, il Signore agirà in proporzione della serietà e sincerità che portiamo in questo atto di religione. Per questo è importante vivere questo momento con vero sentimento di fede, di gratitudine a Dio e di stupore per l’immensa bontà del Suo Amore Misericordioso.
Confessioni individuali

********************
Ringraziamento dopo la Confessione
· Padre, grazie del tuo perdono che mi è giunto per mezzo del sacramento. Tu manifesti sempre la tua misericordia nel volto di Gesù. Liberami dal male, aiutami a conoscere ed amare la Tua santa volontà e così si realizzi il tuo disegno d’amore nei miei confronti, per i meriti di Gesù e l’intercessione della Vergine Maria. Amen.
Canto eucaristico: Davanti al Re
Benedizione

Canto finale: Magnifica il Signor
